AGE

of MITHOLOGY
C’era un tempo in cui la realtà

era costruita con la stessa pietra della leggenda

un tempo in cui gli uomini vedevano

i cavalli volare

gli alberi camminare

gli animali parlare

senza assumere sostanze stupefacenti

perchè l’unica polvere bianca che conoscovevano

era la forfora

un tempo in cui gli dèi bisticciavano sull’Olimpo

mentre i mortali combattevano guerre senza fine

un tempo in cui anche un piccolo pastore

poteva contribuire alla salvezza di un popolo

e far entrare nella leggenda

il suo nome

BOUKOLOS
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CANTO I :  L’INCONTRO





Un giovane pastore riposava all’ombra di una quercia sulla vetta del monte Parnaso, incurante del gregge in lenta fuga sui colli. Immersi in questo sonno profondo, gli occhi coperti dalle palpebre chiuse colsero solo le ultime scintille della colonna di luce che calò dal cielo, improvvisa e silenziosa: al centro di questa cascata iridata una donna dalla corazza d’oro lo fissava con sguardo lucente, il fianco destro appoggiato ad una lancia dalla punta acuminata.





Atena: Mortale, destati dal tuo sonno.


Boukolos: RRRRRRRRRRRRRRRRRRONF...


Atena: Giovane pastore... scaccia il torpore ed ascolt-


Boukolos: FFFFFFFFFFFFFFFFIIIIIIIIIIIII...


Atena: Pazienza... ti impalerò e ti userò come astuccio per la mia lancia.


Boukolos: NO! Sono sveglio, ecco! Ma... chi sei tu, bellissima donna?!


Atena: Finalmente, mortale. Il mio nome è Pàllade Atena, dea della saggezza, della guerra, delle arti e delle scienze. Io sono la Glaucòpide.


Boukolos: Quella che bruci gli occhi?


Atena: Quello è il glaucoma. Sono detta Glaucòpide perchè ho gli occhi azzurri.


Boukolos: Perdonami, dea dal buffo pappagallo, io-


Atena: Quale pappagallo?


Boukolos: Quello che vola intorno alla punta della tua lancia.


Atena: Questa è una civetta, Boukolos. 


Boukolos: Ah... er...


Atena: Allontana subito la mano da lì, mortale! La mia civetta non porta sfortuna! Numi dell’Olimpo, ogni volta è la stessa storia... Che massa di inetti superstiziosi abita l’Ellade!


Boukolos: Ti chiedo scusa, mia dea! Le vecchie credenze delle madri, sai com’è...


Atena: No, non lo so. Io non ho madre. Sono nata già adulta e armata dalla testa di mio padre Giove Olimpio, il signore dell’ègida.


Boukolos: Ghhh! Che scena raccapricciante! E da dove sei uscita?


Atena: Ha starnutito e gli sono volata fuori dal naso.


Boukolos: Ah. Ma qual è il motivo di questo incontro, dea dagli occhi celesti?


Atena: Sono qui per affidarti una missione di vitale importanza, Boukolos.





Atena tacque e allungò la mano verso il laghetto ai piedi della quercia. Le acque si incresparono e ribollirono, e lo specchio liquido in cui fino ad un secondo prima si rifletteva il cielo scolorì. Sulla superficie del lago si materializzò l’immagine di un’ampia isola, emersa dal fondo dell’Atlantico dinanzi alle Colonne d’Ercole. Le acque si agitarono di nuovo ed apparve un eroe in lotta contro una piovra enorme nel porto di una splendida città. Le acque si mossero ancora e sullo specchio del lago comparve un grosso tridente d’oro a bordo di una nave dalle vele nere.








Atena: Questa è Atlantide, Boukolos. L’uomo che hai visto lottare contro il kraken ha nome Arkantos, ed il tridente d’oro sul ponte della nave pirata è l’arma sacra di Poseidone.


Boukolos: E che ci fa il tridente di Poseidone in mano ai pirati, mia dea?


Atena: Questo non lo so.


Boukolos: Come? Ma voi dèi olimpici non siete onnivori?


Atena: No, ci limitiamo a piluccare broccoli crudi... Si dice onniscenti!


Boukolos: Perdonami. Comunque, lo siete?


Atena: Uff... no... e per colpa di questo dettaglio stiamo perdendo un fedele dopo l’altro. Per fortuna Dùspide, il semidio responsabile marketing dell’Olimpo, ha già pronto un sistema per superare la concorrenza.


Boukolos: Si tratta di un dono per noi mortali?


Atena: Esatto. I contadini e gli allevatori che si abboneranno alla nostra religione riceveranno un giogo in omaggio.


Boukolos: Questa è una vaccata.


Atena: Certo, ma calza bene anche a buoi e uri.


Boukolos: Ah. Ma che cosa c’entro io con le sventure di Atlantide?


Atena: Tu sei il prescelto, Boukolos. Arkantos è partito alla ricerca del tridente, ma so che non potrà sconfiggere il suo nemico senza l’equipaggiamento adeguato. E qui entri in gioco tu. Dovrai recuperare tre oggetti sacri e portarli all’eroe.


Boukolos: Quali sono questi oggetti, mia dea?


Atena: La Lancia di Odino, che potrai trovare nelle gelide terre settentrionali. La Corazza di Achille, che dovrai cercare a Troia, in Asia minore. E la Corona di Afef, in Egitto.


Boukolos: Afef ha sposato un re? Mica l’ho letto su Eva 3000 a.C.


Atena: Non quella Afef, Boukolos. E’ la corona di Osiride.


Boukolos: Capisco. E quale sarà la prima tappa della mia cerca, o dea?


Atena: Le terre nordiche.


Boukolos: Ma... dovrò andarci a piedi? Consumerò una montagna di calzari!


Atena: Non dire fesserie, mortale! Credi che ti manderei lassù così?


Boukolos: Dieci minuti fa volevi sventrarmi.


Atena: Viaggerai a bordo di Pègaso, il cavallo alato figlio di Poseidone e Medusa. Sii onorato, perchè egli fu il destriero del grande Pèrseo e del prode Bellerofonte.


Boukolos: Bene. Dove posso trovare questo figlio di Poseidone?


Atena: Nelle notti di luna piena, Pegaso scende dall’Olimpo per abbeverarsi e-


Boukolos: Beve davvero così poco?!


Atena: No, quelli sono i giorni in cui la birreria olimpica serve il fondo dei barili. E a pegaso non piace, il fondo dei barili. 


Boukolos: Scusa, divina Pàllade, ma dovrò volare per migliaia di leghe a bordo di un cavallo volante etilista?


Atena: Nessuno ti obbliga. Puoi sempre andare a piedi, se vuoi.


Boukolos: Eh, come se potessi scegliere...


Atena: Questa notte sarà di plenilunio, Boukolos. Trova Pegaso e domalo.





Boukolos: Precisamente... dove devo recarmi?


Atena: Cerca lungo il fiume in cui annegò Narciso: là Pegaso è solito abbeverarsi. Questo rivo si trova ad un’ora di marcia dal luogo in cui ora ci troviamo.


Boukolos: Bene, ma... sai che non abbiamo ancora parlato di ricompense, mia dea?


Atena: Oh. E tu sai che mi basterebbe un lieve movimento del polso accompagnato da un secco strattone della mano che impugna questa lancia mortalmente acuminata per sfilarti i polmoni dalla gola?


Boukolos: Uh, ecco... penso che mi accontenterò della gloria...


Atena: Bravo. E se fallirai, sappi che la mia collera sarà immensa! Proverai sulla tua pelle la sorte dello scriteriato Prometeo.


Boukolos: Il titano che vi rubò il fuoco? Quale condanna ha ricevuto?


Atena: E’ incatenato al Caucaso, tormentato da un tremendo supplizio.


Boukolos: Ghhh! Quale?


Atena: Fino a duecento anni fa ogni giorno un’aquila di Vez gli divorava il fegato, che però ricresceva durante la notte. Poi quella scellerata si è licenziata per darsi alla pubblicità e abbiamo dovuto cercare un’altra pena altrettanto atroce e dolorosa.


Boukolos: Ma... cosa può essere più atroce e doloroso di un animale che ti dilania la pancia ad artigliate e ti divora le interiora?!


Atena: Gli facciamo guardare per tutto il giorno Uomini e Donne della De Filippi.


Boukolos: AAARGH!


Atena: In particolare le dotte elucubrazioni di Maria sulla morale e sul costume.


Boukolos: Basta! Basta!


Atena: E quando parlano le zitelle nel pubblico, il volume si alza al massimo.


Boukolos: Non voglio sentire altro, ti prego!


Atena: E quando Maria balla mettiamo il ralenti. Di solito a quel punto Prometeo si cava gli occhi, ma di notte gli ricrescono.


Boukolos: Numi dell’Olimpo! E’ atroce!


Atena: Basta parlare, è tempo che la tua missione inizi. Doma Pegaso e vola al Nord. Se avrai bisogno di me, chiama ed io ti raggiungerò. Ora va’.





La luna piena stava sorgendo all’orizzonte mentre il cielo si scuriva. Giungeva la sera e bisognava far presto: raccolto il bastone e posata sulla spalla la sua pecorella preferita, Boukolos si incamminò verso il fiume di Narciso. Quivi giunto, cominciò a seguirne il corso per trovare Pegaso. Ma il tempo passava e la ricerca non dava i suoi frutti. Il figlio di Poseidone era introvabile, e Boukolos cominciava a disperare.





Boukolos: Numi, sono quasi arrivato alla foce e ancora non ho trovato il cavallo! Ecco il mare... sarà l’Atlantico...


Eco: Ignorante, questo fiume sfocia nell’Egeo!


Boukolos: Eh? Sono così stanco che sento le voci nella testa?!


Eco: Tu sei picchiato in testa, se speri di trovare Pegaso in questo modo.


Boukolos: Chi... chi sei, donna? Mostrati se ne hai il coraggio!


Eco: Dovrei avere paura di te? Ah ah.


Boukolos: E allora fatti vedere!


Eco: Non posso. Non ho corpo.





Boukolos: Sì, e Zeus è vergine!


Eco: Taci, gretto! Hai mai sentito parlare di Eco e del suo amore, Narciso?


Boukolos: Quello che è affogato qui?


Eco: Snif... sì. 


Boukolos: Tu devi essere Eco, eh? Come mai non hai corpo?


Eco: L’ho perduto tanto tempo fa. Ero una ninfa orèade. Mi innamorai di Narciso fin dal primo momento in cui lo vidi. Un giorno il mio tesoro si specchiò nelle acque del fiume e rimase incantato dalla sua stessa immagine, volle baciarla e annegò.


Boukolos: Bel cretino.


Eco: Come ti permetti?! Ti mollerei un pedatone, se potessi!


Boukolos: Er... scusami.


Eco: L’urlo di morte di Narciso risuonò per monti e per valli, finchè giunse alle mie orecchie. Ero distrutta dal dolore. Mi lamentai e piansi per giorni e giorni, piansi tanto da consumare fino in fondo il mio esile corpicino. Di me rimase soltanto la voce, quella che ora stai ascoltando.


Boukolos: Buaaah! Che storia tristeee!


Eco: Non voglio più pensarci, ho sofferto abbastanza. Dimmi giovane pastore, come ti chiami? E perchè cerchi Pegaso?





Boukolos raccontò ad Eco il suo incontro con Atena e la missione di cui ella lo aveva incaricato. Eco tacque per un momento.





Eco: Voglio unirmi a te.


Boukolos: Arf! Volentieri!


Eco: Ma che hai capito, maiale! Dico che ti accompagnerò nella tua cerca! Non sopporto più queste lande... troppi ricordi tristi.


Boukolos: Di che utilità puoi essermi, tu che sei solo voce?


Eco: Conosco molte cose. Tanto per cominciare, so come ottenere i servigi di Pegaso. Hai sentito della sua passione per il bere?


Boukolos: Sì. Quindi?


Eco: Promettigli che lo ricompenserai con lattine di una bevanda molto speciale.


Boukolos: Quale? Il nettare degli dèi?


Eco: No, il Toro Rosso. Lo distilla il minotauro sull’isola di Creta. Non ci crederai, ma quella roba gli mette le ali!


Boukolos: Bello sforzo, ce le ha già. Comunque, dove le trovo queste lattine? Non dovrò mica andare a Creta!


Eco: Oh no, potrai acquistarle nella birreria olimpica. 


Boukolos: Sull’Olimpo?! E come ci arrivo?


Eco: Ti ci porterà Pegaso stesso. Prima di iniziare la nostra ricerca, acquisterai una grossa scorta di Toro Rosso. Ora andiamo a trovarlo, il sole sta per sorgere.





Seguendo la voce di Eco, Boukolos raggiunse Pegaso. Il cavallo bianco dalle grandi ali beveva tranquillo alla foce del fiume. La sua aria maestosa intimorì il pastore, che, preso il coraggio a due mani, tentò di saltargli in groppa.








Pegaso: EHI!


Boukolos: Che cosa?! Tu... parli?!


Pegaso: Certo che parlo, sono un mito.


Boukolos: Etilista ed egocentrico. Andiamo bene...


Pegaso: Voglio dire che sono una creatura speciale, infimo mortale. Che cosa vuoi da me? Che cosa vuoi dal cavallo alato che ha servito Pèrseo nella liberazione della vergine Andromeda, figlia di Cassiopèa, nipote di Cassiodoro e zia di Cassapanca? Che cosa cerchi dall’equino volante che ha aiutato Bellerofonte a sconfiggere la mostruosa Chimera? Che cosa pretendi dal-


Boukolos: Va bene, ho capito! Sei un mito! Ora ascoltami: ti racconterò il motivo per cui cerco i tuoi servigi.





Boukolos descrisse a Pegaso la missione che gli era stata affidata da Atena.





Boukolos: E’ stata Atena stessa a dirmi di cercarti. Atena, capisci? L’artròpode!


Eco: Da quando Atena è un crostaceo invertebrato? Si dice Glaucòpide!


Boukolos: Uffa! Comunque sia, Pegaso accetti o no?


Pegaso: Cosa mi offri in cambio, piccolo mortale?


Boukolos: Tutto il Toro Rosso che vorrai.


Pegaso: Mmmh... Affare fatto. Ti porterò sull’Olimpo e ne acquisterai dieci casse.


Boukolos: Accidenti Eco, questo beve come una spugna!


Eco: Pazienza. Ah, Boukolos... sull’Olimpo farai bene a chiedere la protezione di Zeus, il divino figlio di Crono e Rea, perchè quella della sola Atena non ti basterà.


Boukolos: Uh, certo.


Pegaso: Bene, ora che l’affare è concluso possiamo metterci in viaggio. Tu mi salterai in groppa, mentre Eco non ha bisogno di essere trasportata, vero?


Eco: Certo che no. Io viaggio sulle ali del vento.


Boukolos: Poetico. Andiamo, Pegaso.





CANTO II :  LA SCELTA





Pegaso si lanciò nel cielo dell’alba e bucò al galoppo il muro grigio di nubi che nascondeva la cima dell’Olimpo alla vista dei mortali. Oltre le nuvole, la città degli dei si manifestò in tutta la sua magnificenza agli occhi del giovane pastore. Pegaso atterrò a pochi passi dal cancello d’ingresso, e lo scalpiccìo dei suoi zoccoli fu attutito da un prato tanto verde e brillante da sembrare finto.





Pegaso: Lascia che sia io a parlare al guardiano, Boukolos. I mortali di solito non sono ammessi nella città degli dei.


Boukolos: Questa è bella! Perchè?


Pegaso: Non lo so con esattezza, ma l’ultimo che ha tentato di entrare di nascosto è stato buttato giù dalla montagna. Tre chilometri di caduta a precipizio... e senza paracadute. 


Eco: Già. Per levare i resti dal selciato hanno dovuto usare un cucchiaino.








Boukolos: Glom!


Pegaso: Salve, Guardiano dei Cancelli.


Guardiano: Salute a te, figlio di Poseidone. Chi porti sulla groppa?


Pegaso: E’ un protetto di Atena. Devo condurlo al cospetto di Zeus.


Guardiano: Questo soldo di cacio... un protetto di Pallade? Stai scherzando, vero?


Boukolos: Ehi! Che cos’ho di meno rispetto agli altri protetti di Atena?!


Guardiano: Be’, giudicandoti solo in base alla muscolatura e alla vivacità dello sguardo... tutto. I bicipiti di Eracle, l’astuzia di Ulisse, il coraggio di Pèrseo, il-


Pegaso: Ti avevo detto di tacere!


Boukolos: Non sapevo che Atena avesse aiutato tutti questi pezzi grossi!


Guardiano: I mortali non entrano nella città degli dei, Pegaso. Conosci le regole.


Boukolos: Ora basta! Atenaaa!





A due passi da Boukolos una lama di luce corse dal cielo alla terra, e la dea Atena uscì dallo squarcio iridato.





Atena: Boukolos! Dovresti essere già nelle terre nordiche! Che ci fai qua?


Boukolos: Voglio avere la protezione di tuo padre, mia dea. Eco dice che la tua non-


Eco: COF COF!


Atena: La mia non- cosa?!


Eco: Non è certo inferiore a quella del tuo divino genitore, bella Atena, saggia fra le sagge, dono del cielo dagli occhi di cielo! Ma capirai che avere le spalle un po’ più coperte non è certo male, come tu ben sai...


Atena: Uhm... sì, lo ben so. Guardiano, conduci il mio protetto dal sommo Zeus. Egli è ad un banchetto nella sala delle feste insieme ai suoi parenti più stretti. 


Guardiano: Avete sentito gli ordini di Atena? Seguitemi, vi porterò dal capo.


Boukolos: Finalmente! Eco... ti devo un favore.


Eco: Me ne ricorderò, non preoccuparti.





Il Guardiano condusse Boukolos, Eco e Pegaso lungo un ampio viale lastricato d’oro che si snodava fra templi e ville di dimensioni colossali. Boukolos si sentiva ridotto alle dimensioni di una formica, circondato da colonne che parevano sequoie di marmo i cui capitelli si perdevano tra le nuvole, statue tempestate di gemme alte centinaia di braccia e palazzi decorati così enormi che ognuno di loro avrebbe potuto contenere l’intero Partenone.





Boukolos: Numi! C’è più oro in questo corso che nelle casse di tutta l’Ellade! Sembra un forziere a cielo aperto, più che la strada principale di una città!


Guardiano: Questa è una viuzza di periferia. 


Boukolos: Eh?! Questi palazzi enormi traboccanti d’oro, gioielli, marmi e broccati sono... case popolari?!


Guardiano: Esattamente. Qui risiede la servitù che lavora nel palazzo di Zeus.


Boukolos: Accidenti! 











Il gruppo raggiunse alfine la magione di Zeus. Gli straordinari palazzi lungo la via lastricata d’oro erano poco meno di baracche di truciolato al confronto di questo Everest di marmo bianco dalle venature d’oro sorretto da sterminati filari di colonne la cui basi avevano ognuna le dimensioni di un campo da tennis. Sulla volta dell’ingresso nidificavano le aquile, e gli stipiti della porta erano tanto distanti che cento uomini in fila ci sarebbero passati senza sforzo. Il luccichìo degli ori e delle pietre preziose che ornava le ampie stanze della magione era tale che un secondo sole pareva brillare all’interno. Boukolos si sentiva mancare. A fatica resse il passo del Guardiano, che rapidamente lo introdusse nell’enorme sala dove Zeus stava banchettando.





Boukolos: Numi del cielo che caos! Qui ci sono centinaia di persone! Non capisco, non dovrebbe essere un pranzo per i parenti più stretti del boss?


Eco: Certo, infatti questa moltitudine vociante è costituita dai collaterali più intimi e, soprattutto, dalla numerosa prole di Zeus.


Boukolos: Qua non usano contraccettivi, è evidente.


Eco: Guarda, quello è il padre degli dèi!


Boukolos: Eh? Quel pollo gigante?!


Eco: Non è un pollo! Atena deve averlo informato del tuo arrivo ed egli ha mutato la sua forma in aquila affinchè tu possa guardarlo! 


Boukolos: Ah... Ma perchè, che cosa accadrebbe se lo guardassi mentre è nella sua forma divina? Mi brucerebbero gli occhi?


Eco: Gli occhi e tutto il resto. Prenderesti fuoco e arderesti fino alla completa consunzione. E’ quello che accadde a Sèmele, la madre di Dioniso.


Boukolos: Porca pupazza!


Pegaso: Sssh! Sta’ ritto sulla mia groppa e assumi l’aria più eroica possibile, mortale! Stai per incontrare il sommo Zeus!


Boukolos: Non è un problema. Ecco, sembro o no Achille in sella al suo destriero?


Zeus: Ah, bravo Pegaso che ci porta un buffone per ravvivare la festa!


Eco: Achille, eh?


Pegaso: No, padre degli dèi, colui che reco sul mio dorso non è un buffone! Egli è un protetto di tua figlia Atena!


Zeus: Davvero? Quella ragazza, sempre in giro a proteggere mortali! Perchè la mia figlia prediletta ha posto questo... questo... insomma, costui sotto la sua égida?


Boukolos: Scusi, commendatore, ma la sua diletta figliola non è qui al suo desco? Ella potrebbe spiegarle meglio di chiunque altro il motivo per cui mi ha assoldato.





Atena, che fino a quel momento era rimasta in disparte ad ascoltare, si levò dalla seggiola e invitò al silenzio la folla di dèi e semidei che berciava senza sosta. Seguì la lunga spiegazione sulle vicende di Atlantide e sulla missione di cui Boukolos era stato investito.





Zeus: Capisco, figlia mia. Che cosa vuoi dunque da me, mortale? Perchè disturbi il padre degli dèi mentre festeggia la nascita del suo trecentunesimo figlio?








Boukolos: Ecco, sommo Zeus, io chiedo umilmente la tua protezione e-


Poseidone: CHE COSAAA?! Che sentono le mie orecchie! Posso tollerare che la sorte della MIA Atlantide e del MIO tridente siano nelle mani di un pastore, ma non che questi vada a chiedere la protezione di mio fratello invece che la mia! Questa situazione riguarda me solo!


Ade: Taci, Mezzo Tonno! Se è per questo anch’io sono chiamato in causa da questa vicenda! Dove ci sono morti, io ci sono sempre!


Zeus: Silenzio, fratelli miei. Questa è una decisione che spetta al nostro... eroe. Allora, Boukolos, chi scegli fra i tre figli di Crono? Me, il padrone del cielo, Poseidone, il padrone del mare, o Ade, il padrone del sottosuolo?


Boukolos: Ecco, io...


Atena: Padre, lascia che ci rifletta su per un minuto.


Zeus: Così sia. Hai mezza clessidra di tempo per decidere. E voi, laggiù, forza con la musica! Torniamo a festeggiare!


Boukolos: Oh mamma! Chi scelgo? Chi scelgo? Eco, che mi dici?


Eco: Devi decidere tu. Io posso solo darti qualche informazione su quei tre pesi massimi.


Boukolos: Meglio di niente. Che cosa sai di Zeus?


Eco: E’ il padre degli dèi, un modo elegante per definire un maiale che passa di continuo da un talamo all’altro copulando con chi meno se l’aspetta sotto forme che davvero non t’aspetti suscitando le ire di sua moglie Era che reagisce nel modo che t’aspetti da una che ha raccolto tante corna da far impallidire un allevamento di bufali. Oltre che degli dèi, è anche il padre di buona parte dei semidei che trotterellano per il mondo. Infine, è un parricida - ha ammazzato suo padre Crono per prenderne il posto - figlio di infanticida - Crono mangiava i figli per paura di essere spodestato.


Boukolos: Eh, proprio una personcina a modo... E Poseidone?


Pegaso: Mio padre è una brava persona!


Boukolos: Fa’ parlare Eco, Pegaso.


Eco: E’ il re del mare, un collerico perennemente in preda all’ira. Con un colpo di tridente ha fatto sorgere dalla terra il primo cavallo, animale a lui sacro. Ha sposato Anfitrite, da cui ha avuto due figli, Rodo e Tritone, ma pure lui si è girato un sacco di dee e mortali.


Boukolos: Allora è un vizio di famiglia! Qualche donna in comune con Zeus?


Eco: Sì, Demetra. Pensa, si unì a lei sotto forma di cavallo.


Boukolos: Ma è proprio un sadico bastardo!


Eco: No, è che lei si era trasformata in cavalla per sfuggirgli.


Boukolos: Aaah... Figli ne ha?


Eco: quelli nati fuori dal matrimonio sono tutti mostri. I Ciclopi, per esempio. 


Boukolos: Toccante. Ade, invece?


Eco: E’ il re del sottosuolo e del Regno dei morti. E’ uno psicotico sociopatico con manie di persecuzione, ha un caratteraccio e conviene non farlo arrabbiare. Incredibilmente è un marito fedele, ma la moglie Persèfone non lo sopporta.








Boukolos: Perchè?


Eco: Ade l’ha rapita mentre coglieva fiori in Sicilia e l’ha violentata.


Boukolos: Che bella famiglia...


Eco: Ora sei pronto a scegliere. Ricorda che quei tre sono degli attaccabrighe e i due che rifiuterai saranno per sempre contro di te, anche se Poseidone non dovrebbe prendersela troppo se non lo sceglierai. Stai aiutando Arkantos nella ricerca del suo tridente, dopotutto.


Boukolos: Confortante. Comunque, ho scelto.


Pegaso: Andiamo, dunque, il tempo a tua disposizione è quasi scaduto.





Boukolos, Eco e Pegaso tornarono al cospetto di Zeus. Questi aveva cambiato forma, e si presentava come un gigantesco vecchio muscoloso dalla folta barba bianca. Nella mano destra reggeva uno dei fulmini forgiati per lui da Efesto, una lancia di elettricità crepitante lunga tre metri che sfrigolava rumorosamente riscaldando e illuminando a giorno l’intera sala.





Zeus: Ah, ecco di ritorno il nostro piccolo eroe. Allora, mortale, chi hai scelto fra i tre figli di Crono? Dicci.


Boukolos: Ho deciso. Ad-


Zeus: E mi raccomando, che la tua scelta non sia condizionata dal fatto che impugno una folgore di potenza devastante e che da qui potrei centrarti con estrema precisione riducendoti ad un monticello di cenere alto una spanna.


Boukolos: ZEUS!


Ade: Non vale! L’hai minacciato apertamente e gli hai fatto cambiare idea, vecchio intrigante! Stava dicendo Ad-e!


Zeus: E’ così, Boukolos? To’, oggi mi prudono proprio le mani...


Boukolos: Eeeh, io stavo dicendo “Ad-esso vi dico che voglio farmi proteggere da quel figaccione di Zeus!”


Zeus: Visto, fratello? Frena la tua collera, è tutto regolare. Boukolos, vieni avanti.


Boukolos: E-eccomi, commendatore.


Zeus: Ti pongo sotto la mia protezione, giovane pastore. Compiango la sorte di chi ti minaccerà d’ora in poi, perchè sentirà sulle sue spalle il peso della mia condanna e sperimenterà la furia della mia collera. Come simbolo della nostra alleanza, ti concedo di chiamare una folgore dal cielo per disintegrare una vittima da te scelta. Potrai esercitare questo potere divino una volta sola, quindi scegli il bersaglio con saggezza. E ora va’.





Boukolos, Eco e Pegaso lasciarono gli dèi ai loro bagordi. Uscendo dalla sala, il giovane pastore sentiva gli occhi di Ade bucargli la schiena come spade: l’ira che il signore degli inferi covava contro di lui in quel momento lo spinse ad affrettare il passo, finchè letteralmente di corsa raggiunse la birreria olimpica. Era tempo di pagare a Pegaso l’onorario pattuito.





Boukolos: Oste della malora, dieci casse di Toro Rosso!











Ganimède: Come ti permetti, mortale dei miei calzari! Porta rispetto a Ganimède, il coppiere degli dei! Il prediletto di Zeus!


Eco: Lo scendiletto, vuoi dire. Zeus ti ha rapito e ti ha reso immortale solo per trastullarsi in eterno con te. Sei l’unico bambolotto gonfiabile nella sua collezione di bambole gonfiabili.


Ganimède: Eco! Maledetta pettegola!


Pegaso: Senti senti... Penso che ti chiederò venti casse, Buokolos.


Boukolos: Venti?! Ma quante dracme-


Pegaso: Questo non è un problema. Sono certo che il bravo Ganimède accetterà di offrirci quelle venti casse gratuitamente, perchè non gli piacerebbe che la sua storia finisse affissa sui tutti i muri dell’Olimpo... o sbaglio?


Ganimède: Grrr... E va bene! Ebe, venti casse di Toro Rosso a questi tre bastardi!


Ebe: Ecco qui, signore.


Boukolos: Gaaah...


Ebe: Be’? Le prende o no, queste casse? Pe-perchè mi fissa così?


Ganimède: Torna nel retro, Ebe. Questi infami non meritano la compagnia di una ragazza graziosa come te! E voi, sparite!


Pegaso: Andiamo via. E’ tempo di partire per il Nord.


Boukolos: Eco... chi è quella meraviglia del creato?!


Eco: Quella ragazza è Ebe, la dea della giovinezza figlia di Zeus ed Era. E’ una coppiera degli dèi, proprio come Ganimède.


Boukolos: L’hai vista? E’ splendida! Quei capelli castani... quegli occhi nocciola...


Eco: E’ meglio se non t’innamori di lei, Boukolos.


Boukolos: Scherzi?!Bramo quella fanciulla! Niente potrà farmi cambiare idea!


Eco: Neanche il fatto che è la moglie olimpica di Eracle?


Boukolos: Ecco...


Pegaso: Basta ciance. Buokolos, saltami in groppa.


Eco: In carrozza... prossima fermata: il freddo Nord!





CANTO III :  LA LANCIA DI ODINO





Finalmente dopo un lungo volo Pegaso muoveva i sui zoccoli sulle luci dell’aurora boreale, mentre Boukolos sentiva il vento gelido del Nord tagliargli la carne fino all’osso. Ma questi brividi che gli correvano lungo la schiena erano carezze in confronto ai fremiti di terrore che lo avevano scosso mentre fuggiva dall’ira inesplosa di Ade. Brutta mossa, irritare un necrofilo psicopatico. E mossa ancora peggiore, mettere gli occhi sulla moglie di Eracle.





Boukolos: Eco, conosci qualcosa a proposito della Lancia di Odino?


Eco: Poco. So che è custodita nel tempio di Freyja, dea forse sposa di Odino. Il tempio si trova nelle viscere della Montagna del Peccato, ma per raggiungerlo bisogna scegliere il canale giusto tra le centinaia di vie ghiacciate che si dipartono dalla superficie.


Boukolos: Ah. E qual è il canale da percorrere?











Eco: Questo non lo so. Dovrai chiederlo al Custode dei Canali, il borgomastro del villaggio ai piedi della montagna. Egli ti svelerà la via da seguire.


Boukolos: Dovrò superare una prova o qualcosa del genere?


Eco: L’unico modo per saperlo è parlargli, quindi... Pegaso, vola verso settentrione per un altro quarto d’ora, poi piega a est. Atterrerai dove ti dirò.





Guidato da Eco, Pegaso raggiunse il villaggio amministrato dal Custode dei Canali. La notte era calata e la luce fredda delle stelle illuminava un gruppo di Nordici che bevevano e mangiavano in cerchio intorno ad un falò acceso all’ingresso del borgo. Pegaso atterrò silenzioso in una radura nei pressi del villaggio e Boukolos smontò.





Boukolos: Eco, hai visto quei Nordici vestiti di verde accampati all’ingresso del villaggio? Chi saranno mai?


Eco: Che cosa vuoi che ne sappia? Potrebbero essere guardiani... o saccheggiatori.


Boukolos: Li spierò dalla distanza. Pegaso, resta qui.


Eco: Cantano, li senti?


Boukolos: Io sì... ma tu come fai, se non hai le orecchie?


Eco: Posso. Questo ti pare strano? Dopo che sei stato sull’Olimpo e un cavallo con le ali ti ha fatto da p.r.?


Boukolos: Er... giusto. Tu riesci a sentire che cosa stanno urlando?


Eco: No, siamo troppo lontani. Avviciniamoci con discrezione.


Boukolos: Sarà un canto di guerra... Sai, gli skaldi del Nord sono famosi per i loro fieri inni guerrieri. Chissà quale spaventoso canto di battaglia staranno intonando, quali versi pieni di-


Nordico: La beeela la va al fooossoooo! Ravanei remulass barbabietole e spinass!


Nordico 2: Tri palanche al mas!


Nordico 3,4,5... n: Tri palanche al maaas!


Boukolos: Uh... forse stanno ancora accordando l’ugola...


Nordico: Ehi! Chi va là?! Amico o nemico?!


Boukolos: Chi, io? Amico! amico! Giù quelle asce! Per favore!


Eco: Un vero eroe...


Nordico: Chi sei tu?! Che cosa ci fai qui?! Ce l’hai il permesso di soggiorno?!


Boukolos: Ecco io... scusate, ma chi siete voi omoni di verde vestiti?


Nordico: Chi siamo noi? AHAH! Noi siamo i Vichinghi della Lega Nordica! E tu, chi sei? Da dove vieni? Non sarai mica un terùn della Magna Grecia!!! O peggio ancora, un numìda! O un greco! O uno slavo! O un egizio! O un tèutone! O un brètone! O un franco! O un pùnico! O un ebreo! O un fenicio! O un -


Boukolos: Eco, ma questi ce l’hanno con il mondo intero?!


Nordico: Alura?! Parla!


Boukolos: Ecco... cioè, mettiamo il caso che io sia Magno Greco... 


Nordico: CHE COSAAA?!


Boukolos: Per assurdo! Parlo per assurdo! Mettiamo il caso che io - per assurdo! - sia Magno Greco... che cosa mi fareste? 


Nordico: Ti inviteremmo a pranzo! E poi ti mangeremmo!


Boukolos: Che?! Ma allora siete razzisti!











Nordico: Razzisti? Noi della Lega Nordica? Certo che no! Solo odiamo tutti quelli che sono più a sud di noi, che non hanno la pelle come noi e che non la pensano come noi! 


Boukolos: Ah, ecco.


Nordico: Insomma! Da dove vieni? Sei un terùn olandese?!


Boukolos: Io? Nooo, sono... ecco... sono eschimese!


Nordico: Come?! Sc-scusate, io... mi dispiace di avervi trattato così! Ragazzi! C’è uno degli Eletti! Oh, mio signore, invidio la sorte benigna che vi ha fatto nascere nel meraviglioso popolo a cui appartenete! Così... bianco, così... a nord! Oltre voi... solo ghiaccio!


Eco: Santo cielo, ma che fanno questi? Si fumano le conifere?


Boukolos: Bene. Io, rappresentante del popolo eletto, vi comando di portarmi dal borgomastro di questo villaggio!


Nordico: Subito, mio signore! Ehi, voi! Correte ad avvisare il jarl!


Boukolos: Jarl? Eco?


Eco: Il Jarl è un ricchissimo proprietario terriero che combatte a cavallo.


Nordico: Seguitemi, eccellenza. Il Jarl è qui vicino, al lavoro nella fucina.


Boukolos: Fa il fabbro? Ma... non è un ricco cavaliere?


Eco: Sarà un hobby... sai come sono questi ricchi.


Nordico: Ecco, altezza! Questa è la fucina. Col suo permesso, torno al cancello.


Boukolos: Vai, vai. Anzi no, aspetta! Un ultimo ordine: tu e i tuoi compagni della Lega Nordica dovrete prendervi a calci a vicenda fino a domani mattina! 


Nordico: Va-va bene, eccellenza... vado subito. Ossequi...


Eco: Ti sei preso una soddisfazione, eh? Entra nella fucina, dai...


Boukolos: Cof Cof... c’è nessuno? Cavaliere! Cavaliereee!


Cavaliere: Eccomi qua!


Boukolos: Eh? Lei all’incudine sarebbe...


Cavaliere: Mi conscenta, sono un jarl operaio! Governo il borgo e produco spade e scudi per la difesa del mio popolo!


Boukolos: Un impegno discreto.


Cavaliere: Di più! Un impegno concreto! Armi e corazze di bronzo per tutti!


Boukolos: Bronzo? Ma... non è professionale!


Cavaliere: Ah no? C’è un metallo migliore in giro?


Boukolos: Certo! Guardi qua, è un pugnale di ferro. Robusto, eh?


Cavaliere: Mh, mi piace. Che cosa vuole in cambio di questo... ferro?


Boukolos: Mi dica quale canale conduce al tempio di Freyja.


Cavaliere: Affare fatto. Dia qua il pugnale... bene. La via che deve percorrere è il canale sopraelevato subito dopo i primi quattro da destra.


Boukolos: Il Canale 5.


Cavaliere: Esatto! Ma se cerca la Lancia di Odino, devo metterla in guardia.


Boukolos: Da che cosa, scusi?


Cavaliere: La Lancia è sotto gli occhi vigili di Freyja. Non la sottragga di nascosto, perchè andrebbe incontro a morte certa. 


Boukolos: Ah. Quindi?


Cavaliere: Invochi la dea e, quando si manifesterà, le spieghi la ragione per cui la desidera. Se è giusta, ella gliela darà. 











Eco: In tutti i sensi.


Boukolos: Come? Che vuoi dire?


Eco: Voglio dire che c’è un particolare che non ti ho detto di Freyja...


Boukolos: Me lo dirai dopo. Andiamo.





Boukolos richiamò Pegaso e salì in sella. Il cavallo alato si lanciò al galoppo lungo il Canale 5, un budello illuminato a giorno da migliaia di specchi colorati. Quarti di bue pendevano a decine dal soffitto, e alcune mummie rinsecchite giacevano riverse al suolo... Infine, la luce in fondo al tunnel. Pegaso, Boukolos ed Eco sbucarono in una vasta caverna. Al centro, un tempio di legno d’abete. Boukolòs smontò. Pegaso ed Eco restarono fuori, e seguirono con lo sguardo l’entrata del giovane pastore. E sempre con lo sguardo seguirono, dopo pochi secondi, la sua precipitosa uscita. 





Boukolos: Ecooo! Aiutooo!


Freyja: Arf! Vieni qua, maschione! Vieni qua!


Boukolos: Aaaah! Pegasooo! Fa’ qualcosa! Bloccalaaa!


Freyja: Non scappare tesoro! Aaarf! Sesso sesso seeesso!


Eco: Pegaso... queste cose non si dovrebbero fare ad una signora, men che meno ad una dea ma... atterrala.


Freyja: Aaargh! Levati di dosso, stupido animale!


Boukolos: Anf... anf... Eco... quello che... pant... volevi dirmi...


Eco: Freyja è la dea nordica dell’amore e della lussuria. 


Boukolos: Ma va...? ... Anf... Non l’avevo... capito...


Eco: La sua lascìvia è ripugnante! La vedi quella? E’ la collana dei Brisinghi. E’ stata creata da quattro nani, e lei pur di averla li ha pagati in natura! Svergognata!


Freyja: Ora basta! Lasciate che mi ricongiunga a mio marito! Odur, Odino mio, non mi riconosci? Guarda in questi occhi azzurri, sono tua moglie! Sono secoli che ti cerco, ed ora mi rinneghi?


Eco: Scusa, questo scricciolo ti pare Odino?


Freyja: Taci, voce! Il mio Odino era solito vagare da solo sotto mentite spoglie! Mio viandante solitario, non ti piaccio più?


Boukolos: Ecco... no, sei molto attraente, ma... io non sono Odino. Sono qui per chiederti la sua Lancia. Essa è indispensabile per salvare Atlantide, mia signora.


Freyja: Oh... capisco. Lascia che mi alzi, cavallo dalle ali d’aquila. E così... tu non sei il mio Odino e vuoi la sua arma per difendere un intero popolo. Ciò è giusto. La dea dell’amore approva questo.


Eco: Meno male, le è ritornata la lucidità.


Freyja: Sarò felice di darti la Lancia, ma tu dovrai farmi un favore. 


Boukolos: Lo immaginavo.


Freyja: Di sicuro conosci Forseti, il dio della giustizia alla cui Fonte della guarigione bevono i valorosi guerrieri. Forseti ha un fratello: egli ha nome Boseti. E’ il dio dell’aria e delle macchine volanti. Voglio che tu raggiunga la sua Fonte del carisma e ne imbottigli un po’ per me. Essa si trova in fondo a quella caverna, ed è custodita da un temibile Thurse di Jotunheim.











Boukolos: Da un... che?


Eco: Un gigante del gelo.


Freyja: La voce sa molte cose. Sconfiggi il gigante e portami un’ampolla piena d’acqua carismatica, piccolo mortale. E ora va’, la dea dell’amore ha comandato.





Boukolos si inoltrò a cavallo di Pegaso nella caverna di Boseti. La fonte era a pochi passi di distanza, stranamente priva di bagliori. Il gigante del gelo a guardia della polla attese con le braccia conserte l’arrivo dei visitatori.





Boukolos: Er... Eco, perchè il Thurse non ci attacca?


Gigante del gelo: Non v’è più motivo, mortale impiccione. Il mio padrone, il divino Boseti, il Carismatico dei Ghiacci, non c’è più.


Boukolos: Oh, mi dispiace...


Gigante del gelo: Non fraintendere, egli è vivo e vegeto. Semplicemente, la sua energia ora scorre in altri luoghi. Egli è ora nella penisola iberica.


Boukolos: E allora? Tu devi comunque proteggere la Fonte del carisma!


Gigante del gelo: No. Non più. Queste acque hanno perso ogni potere, ora che l’aura carismatica del divino non ingentilisce più questa caverna.


Boukolos: Capisco... Andiamo, Pegaso.





Boukolos tornò da Freyja e spiegò l’accaduto. La dea non appariva affatto delusa o irritata, anzi, sul suo volto era dipinto il compiacimento.





Freyja: Già sapevo della dipartita di Boseti, mortale. Ho testato il tuo coraggio: pochi tra gli umani hanno cuore di entrare laggiù per affrontare in battaglia un Gigante del Gelo. Ecco la Lancia, te la sei meritata. E per premiare la tua onestà - non hai tentato di rubarla - ferrerò il tuo cavallo alato con gli Zoccoli tonanti.


Boukolos: Troppo buona, mia dea dell’amore! Ma vorrei chiedere un ultimo piacere. Sono perdutamente innamorato di una ragazza di nome Ebe e-


Eco: Boukolos!


Freyja: Silenzio, voce! Mortale, il tuo cuore è saldo nella guerra e dolce nella pace, e ciò è raro. Ti premierò. Ovunque sia questa Ebe, ella si innamorerà di te. Ho detto.


Eco: Oh cielo!





Raggiante di gioia, Boukolos saltò sul dorso di Pegaso e lo spronò con foga. Il figlio di Poseidone si alzò in volo e dopo pochi battiti delle ali candide sollevò gli zoccoli dalla fredda terra del Nord. Il vento di Borea soffiava con forza sopra le nubi, ma il giovane pastore non sentiva altro che l’asta della Lancia di Odino che gli premeva sulle spalle: era giunto il momento di consegnare ad Atena il primo oggetto della sua cerca. Boukolos invocò la dea.





Atena: Eccomi Boukolaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaah!


Boukolos: Porca pupazza! Ho dimenticato che siamo in volo!


Eco: Numi dell’Olimpo, siamo a migliaia di metri da terra!





Atena: Anf... un’altro scherzo del genere... anf... e ti impalo... folle!


Boukolos: Perdonami dea, non l’ho fatto apposta!


Atena: Meno male che so levitare... e ora dimmi, Boukolos, perchè mi hai chiamato?


Boukolos: Ecco la Lancia di Odino, Pàllade Atena!


Atena: Meraviglioso, eroe! La porterò immediatamente ad Arkantos, ma prima... ti sei dimostrato degno della mia protezione, Boukolos, per questo ti do la possibilità di invocare il potere divino del Risanamento. Grazie ad esso, potrai guarire uomini e riparare costruzioni entro una piccola area. Ricorda, puoi invocarlo una volta sola. Ora va’ a Troia, e cerca la corazza di Achille. Io devo andare... fa freschino quassù.


Eco: Però. Da umile pastorello ad eroe di Atena con due poteri divini a disposizione. Ti stai arrampicando sulla scala sociale come un gatto del Siam.


Boukolos: Ed avrò anche Ebe, tra un po’! 


Eco: Questo è da vedere. Eracle non te la farà passare liscia, ma prima ancora...


Boukolos: Prima ancora?


Eco: Dovrai sopravvivere alla guerra di Troia, bello mio.





CANTO IV :  LA CORAZZA DI ACHILLE





Dall’alto, sul dorso di Pegaso, Boukolos osservava l’enormità del campo di battaglia. Troia, migliaia di metri più in basso, cinta da inespugnabili mura di pietra grezza, brulicava di soldati in rapida corsa verso le porte della città. Sugli spalti, gli arcieri incendiavano la punta delle loro frecce e le incoccavano, pronti a far fuoco contro le file serrate dei guerrieri achèi in marcia verso le mura. La spiaggia dove erano ancorate centinaia di navi greche era ricoperta da una massa informe di cadaveri e resti mutilati, testimonianza concreta di dieci anni di estenuante assedio. Se il sole si fosse spento, pensò Boukolos, questa sarebbe parsa davvero l’anticamera degli Inferi.





Pegaso: Non posso atterrare qua, Boukolos, non durante la battaglia. E’ troppo pericoloso infilarsi in quella pioggia di frecce.


Boukolos: Numi dell’Olimpo che massacro! Ma... perchè?


Eco: Dieci anni fa un uomo di nome Pàride ha rapito Elena, la moglie del re greco Menelào, e l’ha condotta qui a Troia. Il fratello di Menelao, Agamènnone, ha raccolto un esercito di centomila soldati ed ha cinto d’assedio la città per riprendere Elena.


Boukolos: Tutto quel macello... per una donna?!


Eco: Bè, questo è ciò che vogliono farci credere. Ma il motivo vero è un altro. Le vedi quelle buche laggiù, ai piedi del monte Ida?


Boukolos: Hum... miniere?


Eco: Esatto. Oro, Argento, piombo e zinco. Questa terra è una cassaforte a cielo aperto, senza contare la proficua rotta commerciale che passa a cinque chilometri a nord della città, attraverso il canale dell’Ellesponto. Altro che riprendere Elena!


Boukolos: Ah... Be’, io- Santo cielo, guarda laggiù! 











I guerrieri troiani, coperti dal fuoco dei loro arceri, avevano ricacciato gli achèi sulla spiaggia. I greci cadevano uno dopo l’altro, il clangore delle corazze bucate e degli scudi infranti attutito dalla sabbia. Erano perduti ormai: le schiere dei nemici davanti a loro, il mare dietro di loro. Una carica disperata avrebbe potuto salvarli, ma erano troppo stanchi e feriti. Boukolos spronò Pegaso e raggiunse in volo la spiaggia, planò sui contendenti ed alzò le braccia al cielo.





Boukolos: Io, protetto di Atena, invoco su di voi, indomiti guerrieri dell’Ellade, il divino potere del Risanamento! Le vostre ferite sono rimarginate ora, miei prodi! Allontanate dalle navi quei cani troiani! Avanti!


Eco: Bella mossa, Boukolos! Avevo proprio dimenticato il dono di Pàllade...





I troiani, atterriti dal prodigio guaritore, abbandonarono le armi e si diedero alla fuga, incalzati dai guerrieri achèi risanati. Le solide porte di Troia si chiusero dietro i fuggiaschi. I greci si ritirarono verso il loro accampamento, curiosi di conoscere il loro salvatore. Quando tornarono, trovarono Boukolos a colloquio con Agamennone.





Boukolos: ... e questo è tutto, o re. La Corazza di Achille è necessaria per salvare un intero popolo ed io la prenderò, per volere di Atena.


Agamennone: Non sarà facile. Achille non è più in possesso della sua corazza.


Boukolos: Che cosa?! Non è possibile!


Agamennone: E’ una storia lunga, giovane pastore. Devi sapere che, a causa di una... scaramuccia... il Pelìde ha abbandonato la battaglia, si è ritirato sotto la sua tenda e -


Boukolos: Che scaramuccia?


Agamennone: Uh, una sciocchezza. Voleva una mia schiava, io non gliel’ho data e lui si è offeso. Tutto qui.


Calcante: Non dire fesserie, Agamennone! La schiava era il bottino di guerra di Achille, e tu l’hai presa con la forza! E’ colpa della tua gelosia se stiamo perdendo questa maledetta guerra!


Agamennone: Taci, indovino chiacchierone! Dicevo... Quel piantagrane ha deciso di ritirarsi sotto la tenda e lasciarci da soli a combattere. Capite? Da soli! Contro Ettore!


Boukolos: E chi è costui?


Eco: Ettore è il più forte degli eroi troiani.


Agamennone: Ed è anche il più sleale! L’altro giorno ha teso un’imboscata ad una nostra pattuglia isolata e l’ha massacrata! Insomma, già è straordinariamente forte, se poi si mette pure uno contro cinque... non vale! Che devo fare, mandare di pattuglia l’intero esercito?!


Boukolos: Vabbè, arriviamo alla ciccia per favore.


Agamennone: Certo. Dov’ero arrivato... ah sì. Achille se ne stava seduto sotto la tenda a rigirarsi pollici mentre i miei guerrieri venivano decimati. Ieri, coso lì...


Calcante: Patroclo.








Agamennone: ... Patroclo, un suo amico, gli ha chiesto la corazza, l’ha avuta ed è corso sulla spiaggia a combattere contro i Troiani. Ettore lo ha afferrato, lo ha aperto come una finestra ed ha strappato la corazza dal suo cadavere.


Boukolos: Oh cielo... Chiamate Achille, per favore... devo parlargli.


Agamennone: Che?! Achille?! Qui! Nononono!!!


Boukolos: Ma che...


Calcante: Durante la lite per la schiava Achille ha quasi ucciso Agamennone. Stava per passarlo a fil di spada quando è intervenuta Atena e lo ha fermato, tirandolo per i capelli. Te la sei vista brutta, eh, figlio di Atrèo? Il grande re... puah!


Agamennone: Non dire sciocchezze! Io non ho paura di quel...!


Calcante: Ah, ecco che arriva Achille.


Achille: Spostati, tu! Dov’è?! Dov’è?!


Boukolos: Salve, figlio di Pelèo.


Calcante: Agamennone, vieni fuori da quella giara. Non ti vuole uccidere.


Agamennone: Io... volevo un oliva, pensavo ne fosse rimasta qualcuna sul fondo...


Achille: Allora sei tu, pastore, il protetto della dea Atena? Sei tu che hai salvato i miei compagni dalla morte?


Boukolos: Sì, sono io.


Achille: Atena mi ha parlato di te. So che cerchi la mia corazza.


Boukolos: Già. Purtroppo è perduta.


Achille: Non preoccuparti di questo. Efesto me ne sta forgiando un’altra, gli chiederò di fabbricarne due ed una la darò a te. Ma impongo una condizione: riportami il corpo di Patroclo. Non posso sopportare che rimanga insepolto nelle mani dei troiani!


Boukolos: D’accordo, ma sta’ calmo! Farò il possibile.


Achille: Ebbene. Io ho giurato che non sarei più tornato a combattere, perciò non ti accompagnerò, ma ti farò scortare da due fulgidi eroi. Venite avanti, amici miei.


Boukolos: Numi del cielo, chi è questo armadio?!


Achille: Boukolos... ti presento Aiace, figlio di Telamòne.


Aiace: Si massacra? Eh? Si massacra? 


Achille: Frena il tuo impeto, Aiace. E questo, Boukolos, è Odìsseo.


Odìsseo: Chiamami pure Ulisse, amico.


Pegaso: C’è anche Ulisse?! Ecchè, il convegno dei protetti di Atena?


Achille: Andate, amici. E tornate con il corpo di Patroclo.





Il sole calava all’orizzonte mentre Boukolos, Aiace e Ulisse procedevano spediti sulla spiaggia deserta. Dopo una marcia durata solo pochi minuti, i tre eroi raggiunsero ed attaccarono le guardie troiane che custodivano il corpo di Patroclo, sgominandole con estrema facilità. Ma mentre il gigantesco Aiace si caricava in spalla il corpo esanime dell’amico di Achille, un prodigio accadde: il sole invertì il suo cammino e risorse, come se la notte fosse già trascorsa. Boukolos rimase di sasso quando si accorse che il sole non stava solo sorgendo... si stava anche avvicinando.











Boukolos: Ma che sta succedendo?! Guardate il sole!


Aiace: Che stregoneria è mai questa?!


Ulisse: Non è un incanto! E’ il dio Apollo che ci viene incontro sul Carro del Sole!


Aiace: Apollo? Che cosa vorrà da noi quel... quel...


Boukolos: Mamma mia! Atenaaa!





Atena apparve al fianco di Boukolos, mentre Apollo fermava il Carro del Sole sopra le teste dei tre eroi. Era impossibile guardarlo in viso, tanto abbacinante era la luce emanata dal carro.





Atena: Apollo! Che cosa stai combinando? Ritorna subito oltre l’orizzonte!


Apollo: Non darmi ordini, sorellastra!


Aiace: Perchè sei tornato qui, figlio di Zeus?! Non ti è bastato decimare le file degli achèi con nove giorni di pestilenza? 


Boukolos: Quello che apprezzo negli dèi è che amano moltissimo i mortali...


Apollo: Sei nervosa, Atena? Il mio protetto ha messo le mani sulla corazza di Achille, non c’è più scampo per i tuoi miserabili greci!


Boukolos: Vi prego... non ditemi che lui...


Eco: Sì, protegge Ettore.


Boukolos: Ahiii...


Apollo: Sono qui per il corpo di Patroclo, mortali! Lo appenderò alle mura di Troia a testa in giù ricoperto di cìccioli, perchè Achille si roda il fegato fino in fondo!


Boukolos: Eco... un dio equilibrato e sano di mente proprio non c’è, in giro?


Atena: Sei spregevole, Apollo! Identico a quella sgualdrina di tua sorella Artemide, che va a cacciare le anatre con la catapulta!


Apollo: La tua lingua punge più della tua lancia, sorellastra. Ebbene. Voglio essere magnanimo, perciò mi giocherò il corpo di Patroclo in una gara all’ultimo sangue contro uno di questi tre mortali!


Aiace: Io non posso, sono ferito!


Boukolos: Ma dove? Sei sano come un pesce!


Aiace: Ma che dici! Guarda qua, mi si sta togliendo la pellicina intorno all’unghia del pollice! Mi fa un maaale...


Ulisse: Neanche io posso, devo chiamare mia moglie Penelope per dirle che sto bene! Sono dieci anni che non le do un colpo di telefono! Con permesso...


Boukolos: Ma porca pupazza!


Apollo: Non dolerti della codardìa dei tuoi amici, pastore: avevo già scelto te!


Boukolos: Come?! Perchè?!


Apollo: Perchè il tuo destriero è Pegaso, il cavallo alato!


Atena: Apollo! Zeus ti ha vietato le corse clandestine, lo sai!


Apollo: Silenzio, sorrelastra. Mortale, tu correrai contro di me nei cieli di Troia. Io sul mio carro, tu sul tuo destriero. Se vincerò io, prenderò il corpo di Patroclo. Se - ahah - vincerai tu, il cadavere sarà tuo. E, come dimostrazione della mia assoluta sicurezza di vincere, se mi batterai ti darò anche uno dei miei poteri divini!


Boukolos: Mh... Ci sto. Fin dove dovremo volare?














Apollo: Fino alla vetta del monte Ida. Un percorso breve, per non umiliarti troppo.


Atena: Hai sbagliato ad accettare, Boukolos! Apollo è perfido e senza scrupoli, userà qualsiasi mezzo per vincere! Ed è molto veloce!


Apollo: Veloce e furioso... sorellastra.





Boukolos montò su Pegaso e si portò a mezz’aria, di fianco al Carro del Sole. Apollo si aggiustò la faretra dietro la spalla e con un sonoro schiocco di redini diede il via alla gara. La sua partenza fu bruciante, in ogni senso: il carrò lasciava dietro di sè luminose scìe di fuoco. E solo quelle Boukolos vide fino a due leghe dal traguardo, sempre dietro al Carro di Apollo che sembrava una saetta irraggiungibile. Poi, quando ormai la vetta dell’Ida era prossima e tutto sembrava perso, Boukolos ricordò la natura del fardello che da giorni Pegaso si portava appresso.





Boukolos: Il Toro Rosso! Maledizione, come ho potuto dimenticarmene?! Pegaso, rallenta il passo, è ora di rifare il pieno di carburante!


Pegaso: Glaglaglaglagla... slerf... IIIIIIIIIIIIIH!





Fu allora che accadde l’incredibile. Il Carro del Fuoco si spense, soffocato dal vortice d’aria creato dal fulmineo sorpasso operato da Pegaso, che portò Boukolos sulla vetta del monte Ida prima ancora che Apollo si rendesse conto di essere stato superato. Boukolos attendeva il figlio di Zeus seduto sulla cima della montagna con un sorrisetto scolpito sul volto. L’espressione infuriata di Apollo bastò a sgretolarglielo.





Apollo: Maledetto mortale! Tu... tu ha spento il Carro del Sole!


Atena: Non è questo che ti fa adirare, fratellastro! Incendia ancora il carro col tuo tocco ed ammetti la sconfitta!


Apollo: Mai! Il cavallo è stato dopato! Dove credi di essere, mortale, al Giro di Grecia?! Rifiuto di pagare quanto pattutito a chi ha vinto con l’imbroglio!


Boukolos: A questo punto... penso sia meglio far intervenire il papà di questi due litigiosi. Zeuuus! Ti invoco!


Zeus: Che... chi disturba il signore dell’ègida mentre è a letto con... con... tesoro, il tuo nome? Ahi! Scusa Era! Scherzavo! Scherzavo! Metti via il battipanni!


Boukolos: Sommo Zeus, ti prego, dirimi questa contesa tra me e tuo figlio Apollo!


Zeus: Certo, certo. Chi ha vinto?


Boukolos: Io.


Zeus: Allora hai ragione tu. Ho detto.


Apollo: Ma che giudizio è questo?! Mi rivolgerò alla Corte d’Appello!


Atena: Da quando abbiamo una corte d’appello? Avanti, Apollo, piantala!


Apollo: Maledizione! Prenditi il corpo di Patroclo e sparisci!


Boukolos: Er... e il potere divino?!


Apollo: Grrr! E va bene! Io, Apollo figlio di Zeus, ti concedo il potere di evocare per una volta sola il Passaggio per l’Oltretomba! E ora vattene!





La felicità che esplose nell’animo di Achille quando riebbe tra le braccia il corpo di Patroclo fu pari solo allo stupore dipinto sui volti di Aiace e di Ulisse. I due eroi s’aspettavano di trovare il corpo di Boukolos un po’ alla volta, scomposto in frammenti carbonizzati e sparpagliati per tutta la Tròade.





Boukolos: Aiace, Ulisse... avete cambiato la biancheria da quando ve la siete fatta sotto davanti al potente Apollo?


Aiace: Graurrr... io ti-


Achille: Frena la tua collera figlio di Telamòne! Non levare la tua mano contro questo grande eroe! Per gli dei, mortale! Hai sconfitto Apollo in singolar tenzone! Una gara di tiro con l’arco, vero?


Boukolos: Er... non proprio... 


Achille: Comunque sia! Presto achèi, costruite una pira di tronchi d’abete e adagiatevi sopra il corpo del mio Patroclo! E’ ora di cominciare il lamento funebre.


Boukolos: Ehm, figlio di Pelèo... il nostro patto, ricordi?


Achille: Ricordo. Vola sull’Olimpo e parla con Efesto, nella fucina olimpica. Chiedigli una delle due nuove corazze che ha forgiato per me e te la consegnerà.





Durante il lungo volo verso l’Olimpo, Boukolos si ripromise di incontrare Ebe prima di ritirare da Efesto la Corazza di Achille. Enorme fu lo stupore del giovane pastore quando Pegaso, raggiunta la vetta piatta del monte sacro, anzichè entrare nella città degli dèi si infilò in un enorme cunicolo. L’aria al suo interno, calda e dall’odore metallico, trasportava il tonfo assordante di poderosi colpi di martello.





Boukolos: Pegaso! Dove vai, portami immediatamente in superficie!


Eco: Prima il dovere e poi il piacere, Boukolos! E’ meglio andare subito a ritirare la corazza che Achille ha fatto forgiare per te da Efesto.


Boukolos: Ma stiamo sprofondando nelle viscere della montagna! E questi boati... sono insopportabili! Per non parlare del caldo!


Eco: Scusa un po’, ma dove credevi che lavorasse il fabbro degli dèi? Nel salotto buono del palazzo di Zeus?


Boukolos: Non dico questo, ma... perchè così lontano dal centro della città?


Eco: Eh, è una storia triste. Vedi... Era, la moglie di Zeus, non vuole proprio vedere Efesto anche se è suo figlio perchè egli è... come dire...


Boukolos: Esteticamente poco appagante?


Eco: Più o meno. Ed è anche zoppo e sciancato. Pensa che, quando nacque, Era si vergognò così tanto del suo aspetto che lo buttò nell’Oceano! Quel poverino rimase in una grotta sul fondo del mare per nove anni prima di essere accettato fra gli dèi olimpici!


Boukolos: Ma è davvero una bastarda, questa Era!


Eco: Attento a quel che dici.  Quella dea ha un caratteraccio...


Boukolos: Perchè, esiste sull’Olimpo un dio con un buon carattere?!


Pegaso: Siamo quasi arrivati, Boukolos. Ritira la corazza e andiamo via.














ATTO V :  LA CORONA DI AFEF








Boukolos vide un centinaio di metri più in basso il gigantesco Efesto al lavoro sulla sua incudine: con la faccia annerita dal fumo, egli martellava senza sosta uno dei fulmini di Zeus. Ma il fabbro degli dèi stava litigando con qualcuno. Boukolos non riusciva a scorgere l’interlocutore dalla posizione in cui si trovava. Quando alfine potè, il fiato gli si mozzò in gola.





Efesto: Ti avevo proibito di frequentare Ares!


Afrodite: La tua gelosia mi infastidisce, marito.


Efesto: Se ti ha messo le mani addosso, gliele strapperò via! Tu sei mia, Afrodite!


Afrodite: Yawn... certo, Efesto. 


Pegaso: Hem, scusate...


Afrodite: Pegaso, figlio di Poseidone, che piacere vederti. Ma chi è questo bel giovane sulla tua groppa? Dimmi carino... qual è il tuo nome?


Boukolos: Gh... gh... gh...


Afrodite: Che noia questi maschi mortali. Reagiscono tutti allo stesso modo quando mi vedono, tutti quanti inebetiti e con la lingua penzoloni. 


Eco: Forse farsi vedere con i vestiti addosso aiuterebbe...


Afrodite: Sciocchezze. Sarebbe un delitto coprire il mio corpo... vero carino?


Boukolos: Gh... gh... gh...


Afrodite: Sapevo che mi avresti dato ragione.


Eco: Ora basta! Efesto, tua moglie ammalia un mortale e tu te ne stai lì a martellare fulmini?! Fa’ qualcosa!


Afrodite: Perchè dovrebbe, ninfa chiacchierona? Io gli sono sempre stata fedele.


Eco: Efesto, ascoltami! Sai che cosa ha fatto la tua fedelissima moglie in questi giorni, mentre tu martellavi senza sosta in questo buco? E’ andata a letto con Ares! E poi con Anchise! E poi con Adone! E poi con Bute! E poi con -


Efesto: Che cosa?! Afrodite!!!


Afrodite: Quella pettegola mente! E’ vero che mente, bel pastore? Mmmh...?


Boukolos: Gh... gh... gh...


Efesto: Va’ a casa, moglie scellerata! Con te farò i conti più tardi! E tu, mortale, riarrotola la lingua e in bocca e dimmi che cosa cerchi da me!


Eco: Scusalo, Efesto. Siamo qui per la corazza di Achille.


Efesto: Ah, certo... eccola. Andate, ora. Ho da fare.


Eco: Boukolos, Afrodite è andata via! Dai, disincantati e chiama Atena!


Boukolos: Io... sì... A-Atena...





Atena, splendente nella sua armatura, comparve al fianco di Boukolos.





Atena: La Corazza! Bravo Boukolos! ... Buokolos?! Mh... Faccia ebete... sguardo vuoto... salivazione alle stelle... Afrodite continua ad andare in giro nuda, eh?


Eco: già.


Atena: Pazienza, tra un paio d’ore tornerà lucido. Ora andate, miei prodi, e cercate la Corona di Afef tra le sabbie dell’Egitto.








   























CANTO V :  LA CORONA DI AFEF





Pegaso stava volando basso sul deserto quando Boukolos si svegliò. L’incanto di Afrodite lo aveva abbandonato, ad eccezione della grande confusione che in quel momento lo disorientava. I pensieri gli rotolavano disordinati nella mente, ma quando si accorse del mare di sabbia che lo circondava il più importante di essi si fece strada e lo svegliò del tutto: era giunto il tempo di trovare l’ultima reliquia.





Boukolos: Eco, qualche informazione sulla Corona di Afef?


Eco: Si tratta della corona di Osiride. E’ un cono bianco con un disco solare incastonato sopra e due piume di struzzo rosso infilate ai lati.


Boukolos: Davvero sobria. Bè, penso che dovrò chiederla a questo... Osiride.


Eco: Ti servirà un badile e un bel po’ di mastice. Osiride fu fatto a pezzi da suo fratello Set... quattordici pezzi, per la precisione.


Boukolos: Ah. Quindi Osiride è il dio dei puzzle?


Eco: No, è il dio dell’Oltretomba. Dovremo scendere negli Inferi per incontrarlo e farci dare questa corona.


Boukolos: Oh.. meno male che Ade si trova a centinaia di leghe da qui. Se proprio devo scendere nel sottosuolo, che almeno sia il più lontano possibile dalla sua ira!


Eco: Ebbene, è giunto il momento di entrare nell’Oltretomba.


Boukolos: D’accordo. Dov’è l’ingresso?


Eco: Ehm... solo io e Pegaso possiamo attraversare il portale che si trova sulla riva destra del Nilo. La barriera che lo difende è invalicabile dai mortali viventi.


Boukolos: Quindi?


Eco: Quindi dovrai entrare nell’Oltretomba nella maniera... tradizionale.


Boukolos: Che cosa?! Dovrei uccidermi?!


Eco: Esatto. Non temere per la tua sorte, comunque: Osiride accetterà volentieri di rianimarti, e alla fine tornerai a camminare tra i vivi.


Boukolos: Ma... un moment -


Eco: Pegaso... buttalo giù.


Boukolos: No! Aspettaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaah!





Niente passeggiate verso la luce. Nessun volo spirituale verso luoghi migliori. Solo una stanza rischiarata dal fuoco delle fiaccole, una piccola bilancia e due punti brillanti nell’ombra: gli occhi da sciacallo di Anubis, gelidi più della morte stessa.





Boukolos: Eco! Pegaso! Dove siete?!


Pegaso: Eccoci, Boukolos. Come -


Boukolos: Criminali! Era inutile uccidermi!


Eco: Ma che dici? Dovevi morire per arrivare qua, non c’era altra possibilità!


Boukolos: Si che c’era! Il Passaggio per l’Oltretomba!


















































Eco: Uh, il potere divino di Apollo... L’ho dimenticato, Boukolos, mi dispiace!


Boukolos: Mi dispiace un corn-


Anubis: SILENZIO!


Boukolos: ...


Eco: ...


Anubis: Non mi interessa come tu sia finito nella Sala di Ma’at, mortale. Adesso decideremo se sei degno di entrare nel regno di Osiride, perciò dammi il tuo cuore.


Boukolos: Er, scusi divino giudice, ma -


Anubis: Non sono io l’autorità giudicante, piccolo mortale, il mio compito è pesare le anime. Il dio che emette il giudizio siede su quello scranno di mogano.


Sahnti-likèris: Oramortalegiudicheròlatuaanima Anubisprocediconlapesatura.


Boukolos: Ma... che ha detto?!


Anubis: Obbedisco, divino Sahnti-likèris.





Anubis prese in mano il cuore di Boukolos e lo poggiò delicatamente sul piatto sinistro della piccola bilancia. Sul piatto destro posò una piuma candida.





Anubis: Ora toglierò il perno che tiene in equilibrio i piatti, mortale. Se il tuo cuore pesa meno della Piuma della Verità, avrai accesso al regno di Osiride. In caso contrario... soffrirai per l’eternità.


Sahnti-likeris: ForzafigliodiOsiridetogliilperno.





Anubis sfilò il perno. I piatti oscillarono. Boukolos trattenne il fiato e fissò intensamente il piatto sinistro, come se il semplice guardarlo potesse spingerlo un po’ più in alto. Infine il moto dei piatti si fermò. 





Anubis: Il cuore è due grammi più leggero della piuma, divino Sahnti-likeris.


Boukolos: Fiuuu...


Sahnti-likeris: MortalepuoientrarenelregnodiOsiride Cosìèdecisolasedutaètolta 


Anubis: Il giudizio è stato emesso. Ora va’.


Boukolos: Un attimo, divino Anubis. Ho bisogno di parlare con tuo padre Osiride. Dimmi, dove posso trovarlo?


Anubis: Il mio divino genitore è nella Città dei Defunti, mortale. Egli è nel suo tempio a preparare i piani per la difesa del Regno.


Boukolos: Come? Qualcuno insidia i confini del vostro Oltretomba?


Anubis: Purtroppo sì, mortale. Adesso va’, abbiamo altre anime da giudicare.





Boukolos, Eco e Pegaso uscirono dalla Sala di Ma’at e si inoltrarono nella Città dei Defunti, un’agglomerato di templi e mausolei che si estendeva nel sottosuolo per decine di leghe. Al suo centro si ergeva il tempio di Osiride, il cui ingresso era custodito da una Sfinge alata. Quando Boukolos raggiunse l’edificio sacro, la creatura lo spinse lontano dalla porta d’ingresso  con una zampata.




































































Sfinge alata: Fermo là, mortale! Sarai ammesso alla presenza di Osiride solo se rispondenderai correttamente al mio enigma. Se sbaglierai, ti divorerò.


Boukolos: Poni in fretta la tua domanda, sfinge.


Sfinge: Ecco l’enigma. Quale animale a settembre corre su due gambe, a gennaio zoppica su tre e a giugno arranca di nuovo su due?


Boukolos: Ronaldo.


Sfinge: Esatto. Puoi passare.





Boukolos entrò nel tempio e trovò Osiride, con il capo cinto dalla Corona di Afef, impegnato ad esaminare alcune mappe. Di fianco a lui, un dio dalla testa di falco muoveva un dito sulle carte.





Orus: I suoi arceri sono diretti qui... qui... e qui. Le nostre forze sono troppo esigue per coprire tutte e tre queste zone. Possiamo solo arroccarci nella città.


Osiride: Questa è follia, figlio mio! Se il suo esercito ci stringesse d’assedio non potremmo resistere a lungo e - uh? Chi sei tu, mortale?


Boukolos: Mi chiamo Boukolos, divino Osiride. Sono un protetto di Atena.


Osiride: Ah, quella dea greca in armatura... sì, la conosco. Ebbene, che cosa vuoi da me? Spiegati in fretta, mortale, perchè non ho tempo da perdere.





Boukolos descrisse ad Osiride la missione di cui Atena lo aveva incaricato.





Osiride: In questo momento non posso separarmi dalla Corona di Afef, mortale. Il dio greco Ade, alla testa del suo poderoso esercito, è in marcia verso la Città dei Defunti ed io avrò bisogno di tutto il mio potere per respingerlo. 


Orus: Eppure... non riesco a spiegarmi il motivo di questo attacco, padre.


Osiride: Figlio mio, è ovvio che il misero Ade brama di eliminarmi perchè è follemente invidioso della mia smisurata potenza. Che ci vuoi fare, sono troppo perfetto. Anch’io, se non fossi me, sarei incredibilmente invidioso del bellissimo e perfettissimo Osiride, la Luce dell’Egitto.


Eco: Modeeesto...


Boukolos:  Er... invece penso che Ade voglia uccidere me, divino Osiride.





Boukolos narrò brevemente il suo contrasto con Ade.





Osiride: COME?! Il dio greco non ha mandato qui il suo potente esercito per eliminare me?! Non è possibile!!!


Boukolos: Ma... divino Osiride, non dovresti esserne cont-


Osiride: Con quale faccia tosta Ade si permette di invadere questo Regno senza avere come scopo la cattura e l’assassinio del potente Osiride?! 


Boukolos: Sì, però-


Osiride: Che onta! Trascurato come l’ultimo dei servi!


Eco: Quando sua moglie Iside ha ricucito insieme i pezzi deve essersi dimenticata di rimettergli il cervello, è evidente...




































































Orus: Padre, ascolta. Se il dio greco ha condotto il suo esercito nel nostro regno per uccidere questo pastore, basterebbe cacciare il mortale oltre i nostri confini per scongiurare la minaccia.


Boukolos: Un’attimo! Io ho bisogno della tua corona, potente Osiride, altrimenti un intero popolo sarà spazzato via! Se me la darai, io me ne andrò subito ed il tuo regno sarà al sicuro dalle truppe di Ade.


Eco: Ma noi no, per Zeus! Atena non può entrare nell’Oltretomba, perciò dovremo risalire in superficie prima di evocarla e consegnarle la corona! Ma come possiamo raggiungere il mondo dei vivi se ad ogni passo rischiamo di incontrare Ade e i suoi scagnozzi?


Boukolos: Un problema alla volta, Eco. Divino Osiride, consegnami la Corona di Afef e abbandonerò immediatamente questo luogo.


Osiride: Mmmh... Che ne pensi, Orus?


Orus: E’ un ottimo affare, padre. Il dio greco e i suoi soldati seguiranno il mortale in fuga e la nostra città sarà salva.


Osiride: D’accordo, pastore, la Luce dell’Egitto accetta la tua proposta. Eccoti la corona, ma ricordati che si chiama Nefertari: me la dovrai restituire o saranno cavoli amari! Chiaro?!


Boukolos: Cristallino, potente Osiride. Andiamo, Pegaso.


Eco: Boukolos, stai dimenticando qualcosa...


Boukolos: Caspita, è vero! Divino Osiride, ti chiedo un ultimo favore prima di abbandonare le tue terre. Vorrei essere resuscitato.


Osiride: Concesso. Ma la rianimazione dei corpi non è tra i miei compiti, mortale. Di questo si occuperà il saggio Markku-Aulèptis. Orus, va’ a chiamarlo.


Orus: Subito, padre.


Boukolos: Chi è questo Markku-Aulèptis, potente Osiride?


Osiride: E’ il mio Sommo Sacerdote. Esperto, servizievole... sarebbe perfetto, se non fosse così puntiglioso ed esigente. E’ per questo che gli altri sacerdoti lo chiamano “l’Incontentabile”. E’ poi è abbastanza... diretto, non so se hai capito.


Boukolos: No, non ho capi-


Orus: Sono tornato, padre. Markku-Aulèptis, quello è il mortale da rianimare.


Markku-Aulèptis: Cohe?! Dovrei resuscitare questo qua? Ma scherziamo?! I suoi vestiti fanno schifo, la pecorella che tiene sulla spalla fa schifo, il suo odore fa schifo, la sua faccia fa schifo! Insomma... fa schifo!


Boukolos: Ora ho capito.


Osiride: Rianimalo, Markku-aulèptis. E’ un ordine del tuo dio, perciò esegui!


Markku-aulèptis: Uff. Spirito mortale, ritorna alle tue carni! Ecco fatto. Quando risalirai in superficie ti ricongiungerai alle tue spoglie e tornerai vivo.


Osiride: Bene mortale, hai ottenuto ciò che volevi. Ora fuori dai piedi! E porta via con te l’esercito di quel buzzurro di Ade!


Boukolos: Obbedisco, potente Osiride. Evocherò un Passaggio per l’oltretomba e sarò d’un balzo all’ingresso sotto la riva destra del Nilo.


Osiride: Ciò non è possibile, mortale. I monumenti eretti in onore di mia moglie Iside impediscono l’uso di ogni potere divino all’interno della Città dei Defunti.




























































































Boukolos: Maledizione... Vorrà dire che raggiungeremo l’ingresso a piedi.


Eco: Se Ade non ti metterà le mani addosso.


Boukolos: Grazie Eco, avevo davvero bisogno di conforto. Andiamo, Pegaso.





La Città dei Defunti era vuota e spettrale, ed il suono di ogni passo rimbalzava di tempio in tempio ritornando ingigantito e minaccioso. In ogni anfratto, su ogni tetto, in fondo ad ogni via sarebbe potuta brillare la punta di una freccia.





Boukolos: Le strade sono deserte, ma non riesco proprio a scrollarmi di dosso la  sensazione di essere seguito. 


Eco: Dietro di noi c’è solo polvere. E non penso che i tirapiedi di Ade siano tanto sciocchi da pedinarti, invece di centrarti il petto con una freccia.


Boukolos: La pianti o no?! Già me la sto facendo sotto, poi-


Pegaso: Ti prego, no! Ho il mantello bianco, le macchie si vedono subito!


Boukolos: Dicevo così, per dire...


Eco: Non c’è più motivo di avere paura, Boukolos, ecco le porte della città! Ad una cinquantina di metri da esse si trova l’uscita per la superficie, sotto la riva destra del Nilo. Ade non può più prenderci ormai!


Boukolos: Finalmente! Fammi scendere, Pegaso! Devo aprire le porte!


Eco: Sbrigati, dai...


Boukolos: Nnnngh! Ecco... fatto! Ora noi-


Pegaso: Numi dell’Olimpo!


Eco: Boukolos! Guarda!


Boukolos: Oh... mio... Dio...


Ade: Chi muore si rivede... mortale.





Centinaia di arceri tòxotes scoccarono contemporaneamente la freccia che tendeva il loro arco contro Boukolos. Un solo sciame acuminato, una pioggia di dardi che oscurò la luce del sole che filtrava dall’uscita verso la superficie. Il corpo di Boukolos, troppo sorpreso per muoversi, stava per diventare un puntaspilli. Ma le frecce, a metà della loro parabola, furono tutte risucchiate da un vortice nato dal nulla. Il ciclone sollevò un enorme cumulo di polvere e catturò nelle sue spire tutti gli arceri. E quando Ade tornò a vedere oltre il proprio naso, Boukolos era scomparso. Non una goccia di sangue nel punto in cui si trovava, solo un cratere enorme. Il Passaggio per l’Oltretomba si apriva un metro al di fuori della Città dei Defunti. 





Boukolos: Anf... anf... la luce! Siamo fuori!


Eco: E tu sei vivo... grazie ad Orus e al ciclone che ha evocato per proteggerti! 


Boukolos: Gli devo una birra... ed una anche ad Apollo. Ora andiamocene da qui!


Eco: Pegaso, decolla e punta il muso verso l’Olimpo!


Pegaso: Bene. Boukolos ha qualcuno che l’aspetta, laggiù, vero?


Boukolos: Ebe, dolce Ebe!


Eco: Ed Eracle, con la sua nodosa clava di quercia. Ne vedremo delle belle...








 




















 





































































































CANTO VI :  COLPI DI FULMINE





Pegaso raggiunse l’Olimpo al calare delle tenebre. Boukolos quasi cadde dalla sella per lo stupore quando si accorse che parte della Città degli dèi era ridotta ad un ammasso di macerie fumanti. Quando gli zoccoli di Pegaso toccarono terra, l’eroico pastore saltò dalla sella ed invocò Atena.





Atena: Eccomi Boukolos. Oh, la Corona di Afef! Sei davvero un grande eroe, mio giovane pastore! La porterò immediatamente ad Arkantos, egli è ormai prossimo allo scontro finale!


Boukolos: Aspetta un attimo, Atena! Che cosa è accaduto alla Città degli dei?! Dall’alto ho visto un intero quartiere ridotto in briciole!


Atena: Un dramma d’amore, Boukolos. Eracle è stato lasciato da sua moglie Ebe per motivi sconosciuti, ed ora egli sfoga la sua collera nella maniera che preferisce.


Boukolos: Spaccando tutto?


Atena: Esatto. Comunque, la parrucchiera della cognata della sorella dello zio dellla segretaria di Zeus mi ha detto che ha sentito da un’amica della nipote della-


Boukolos: Vabbè, arriviamo alla ciccia, per favore!


Atena: Pare che Ebe abbia mollato Eracle perchè si è innamorata di un altro uomo.


Boukolos: Ma guarda... 


Atena: Nessuno sa il nome di questo tizio, tranne Ebe. Ed Eracle. 


Boukolos: Bè, cert- Cosa?! Eracle sa chi sono io... cioè, sa chi è il tale?!


Atena: Sì, deve averglielo detto Ebe. Ma... Boukolos, che hai? Sei sbiancato.


Boukolos: Eh... dev’essere l’aria di montagna... 


Atena: Detto tra noi, solo un cretino ruberebbe la moglie ad Eracle. Insomma, chi è così scemo da giocare questo tiro ad uno che sfonda muri di marmo spessi tre metri con il mignolo del piede?


Eco: Già, un vero cretino... vero Boukolos?


Boukolos: Cof cof... Scusa Atena, chi è a conoscenza del mio arrivo? 


Atena: Nessuno tranne me. Perchè?


Boukolos: Così, per curiosità...


Atena: Bè, basta pettegolezzi. Ti saluto, Boukolos, volo a consegnare l’ultima reliquia ad Arkantos. Atlantide sarà salvata anche grazie a te. Bel lavoro... eroe.


Boukolos: Arrivederci, Atena... Numi dellOlimpo, Pegaso! Portami alla birreria olimpica, prenderò Ebe e ce ne andremo agli antìpodi!





Quandò Boukolos entrò nella birreria olimpica, vi trovò solo Ganimède. Di spalle alla porta, egli stava riordinando le bottiglie davanti alla specchiera. Boukolos si sentì stranamente a disagio quando vide, riflesso nel vetro, uno strano sorrisetto stampato sul viso del coppiere degli dèi.





Ganimède: Oh, l’eroe di Atena è tornato al mio bancone... Dimmi, pastore.


Boukolos: Un’informazione. Dov’è Ebe?


 




















 


































































































Ganimède: Io informo solo chi consuma. Se non hai niente da spendere, vattene.


Boukolos: Umph! E va bene, dammi qualcosa di forte.


Ganimède: Certamente...





Ganimède schioccò le dita. Si sentì un rumore di passi nel retro. Boukolos pensò immediatamente alla dolce Ebe, si lanciò di corsa verso la porticina di servizio e con gli occhi chiusi dalle lacrime si strinse al petto della persona che ne uscì.





Boukolos: Amore mio, dolce... Ebe... ma da quanto tempo non ti fai la ceretta?! 


Eracle: RAAARRR!!!


Boukolos: Aaah! E questo chi è?!


Ganimède: Avevi chiesto qualcosa di forte, no? Più forte di Eracle... 


Boukolos: Bastardo traditore! Sei stato tu a dirgli-


Ganimède: Certo. Il coppiere degli dei sa tutto di tutti. E si vendica con stile...


Eracle: Raaarrr! Vieni qua, microbo! 


Boukolos: Ca-calma, Eracle... non vorrai picchiare uno con gli occhiali!


Eracle: Raaarrr! Tu non hai gli occhiali!


Boukolos: Er... li ho ordinati ieri! Giuro! Mi arriveranno fra due sett-


Eracle: Raaarrr! Prima tu rubi la moglie di Eracle! Poi tu prendi in giro Eracle! Ora Eracle ti strappa la testa dal collo!


Boukolos: No! lasciami stare!


Eracle: Raaarrr! Scendi dal lampadario! Vieni qua!


Boukolos: Ma che vuoi da me?! E’ tua moglie che si è innamorata!


Eco: Ma sentilo... Che faccia tosta...


Eracle: Raaarrr! Ti stritolo! Ti coriandolizzo!


Boukolos: Discutiamone! Siamo gente civile!


Eracle: Raaarrr! Eracle non è civile! Eracle è forte! 


Boukolos: No! Molla il piede! Mollalooo!


Eracle: Raaarrr! Finalmente! Ora ti -


Boukolos: Io protetto di Zeus invoco la folgore! Fulminalo! fulminalooo!





La saetta piovve immediatamente dal cielo, squarciando il solido tetto della birreria e l’ancor più solido cranio di Eracle, che fu ridotto ad un mucchietto di cenere grigiastra. Boukolos aveva speso l’ultimo potere divino.





Boukolos: Anf... anf... anf...


Ganimède: Che hai fatto! Hai ammazzato Eracle!


Boukolos: E’ legittima difesa... anf... stava per farmi a pezzi!


Ganimède: Ti denuncerò davanti a Zeus! Non la passerai liscia!


Boukolos: Grrr! Come osi?!


Ganimède: Che fai... mettimi giù! Io sono il prediletto di Zeus! Non puoi-


Boukolos: Scommettiamo?! Ora ti squasso!


Ganimède: Zeuuus! Aiuto!

















 




















 





































































































Zeus, evocato da Ganimède, apparve in un globo luminoso al centro della sala.





Zeus: Chi osa disturbare il sommo Zeus mentre è a letto con Meti?! Eh, come cara? Ah, non sei Meti? Giusto, scusa Eurìnome. Che? Uh è vero, tu sei... sei... Teti? No scherzavo, certo che lo so chi sei... Mnemòsine... ecco, Mnemosine non sei, lo stavo dicendo... quindi... Leto! Eh, hai visto che mi ricordavo di te?


Ganimède: Zeus, ascolta! Questo mortale-


Zeus: Ah, Boukolos. Complimenti per la tua impresa vittoriosa, eroe.


Boukolos: Troppo buono, commendatore.


Ganimède: Zeus, questo mortale ha rubato la donna di Eracle! E poi lo ha ucciso!


Zeus: Allora ha ragione lui. Tesoooro, arrivo...


Ganimède: Come?! Ma che giustizia è questa?! 


Boukolos: Un momento, Zeus!


Zeus: Uff, che c’è ancora?!


Boukolos: Ebe è tua figlia, vero?


Zeus: Hum... Ebe... sì, penso di sì... l’ho avuta con te, Leto? No?


Boukolos: Zeus, io, protetto tuo e di Atena, chiedo in sposa tua figlia Ebe!


Zeus: Va bene, hai il mio consenso. Ora posso tornare a letto?!





E fu così che Boukolos convolò a nozze con la dea della giovinezza. Con grande sollievo, il giovane pastore si accorse che Ade non era presente alla cerimonia. Terminata la festa di matrimonio, i due sposi volarono in luna di miele a bordo di Pegaso. E durante il viaggio...





Boukolos: Allora cara, hai già deciso dove andremo?


Ebe: Oh, certo... andremo a casa mia...


Boukolos: Dista molto da qui?


Ebe: Per nulla, sono solo un paio di leghe...


Boukolos: Ah, bene.


Ebe: ... in verticale.


Boukolos: Co-come in verticale?


Ebe: Và avanti tu... tesoro!


Boukolos: Fermaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaah!





Ebe rideva. E mentre rideva riprendeva le sembianze di Ade. Gli dèi possono cambiare forma a piacimento. Ma questo Boukolos non lo sapeva... 








                  FINE?
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